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◆«La proposta di D’Alema?
Andiamo a vedere. Basta che non sia
una sommatoria di partiti»

◆«Non chiedo di annullare le identità
ma che ci siano organismi
che possano prendere decisioni per tutti»

◆«Il risultato elettorale è stato tale
da incoraggiare la prosecuzione
dell’iniziativa dei Democratici»

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI

«Va raccolta la sfida della federazione»
RAFFAELE CAPITANI

ROMA «Subito la federazione fon-
data su un programma riformatore
di fine legislatura», dice Massimo
Cacciari, sindaco di Venezia ed
esponente di primo piano dell’Asi-
nello. E aggiunge: «S’intende che
essa deve essere dotata di poteri e
autorità ben definite. Non può esse-
re solo sommatoria dei partiti o car-
tello elettorale. I partiti devono ce-
dere parte della loro sovranità. La
proposta di D’Alema?
Andiamola a vedere».

Sindaco, prima del-
le elezioni lei disse:
o i «Democratici»
ottengono un risul-
tato significativo
altrimenti è inutile
rischiare di diven-
tare l’ennesimo
partitinodelcentro
sinistra. È soddi-
sfatto del responso
delleurne?

«Il risultatoèsufficiente
per continuare l’inizia-
tiva».

Qualesaràilpercorso?
«Molto semplice: incontro immedia-
to, fuori di chiacchiere e politichese,
sui contenuti riformatori della coali-
zionedigovernoperiprossimiduean-
ni della legislatura senza annunci me-
gagalattici o promesse da marinaio,
maimpegnimoltoconcretisucoseve-
ramente fattibili con questa maggio-
ranza e con questo parlamento. In pa-
rallelo vanno definiti i termini e i li-
neamentidiunanuovacoalizioneche
non può essere una semplice riedizio-
nedell’Ulivo».

Come si può riaggregare e rilan-
ciareilcentrosinistra?

«La strada la indicai subitodopolavit-
toria elettorale del 1996 e la riconfer-
mo:unafederazionedi soggettipoliti-

ci, diversi come identità e provenien-
za, ma accomunati da un programma
riformatore definito, concreto, preci-
so. E una federazione è vera e tale
quando ha degli organi propri dotati
di poteri e di autorità ben definite.
Non è una federazione la sommatoria
dell’Alabama, dell’ArkansasedelThe-
neessy;cisonoancheClintoneilCon-
gresso. Non voglio una sommatoria
dei partiti con un simbolo comune
che si chiamio ulivo, rosa o margheri-
ta. Ripeto: sono per una federazione
dove ci sono tante identità, tanti livel-

lidiautonomie,madove
ci sono ancheorganiche
possano prendere delle
decisioni. È quanto i
«Democratici» hanno
sostenuto in campagna
elettorale e il sottoscritto
lo va predicando da tre
anni. Sono gli altri che
non ci hanno maicredu-
to».

Anche D’Alema par-
la di federazione...
La sua proposta è
soddisfacenteono?

«Andiamola a vedere.
Sono d’accordo con quanto ha detto
Parisi. Se D’Alema ha questa idea...
non una sommatoria di partiti, parti-
tiniecespuglietti,nonuncartelloelet-
torale».

Nella prospettiva della fedrazio-
ne i partiti dovranno cedere par-
te della loro sovranità politica e
decisionale.

«Certamente»
All’orizzonte c’è lo scenario del
partitodemocratico?

«Comeidealimiteèquella,conlacon-
sapevolezza che bisogna costruirla.
Non può scendere dal cielo come la
Gerusalemmeceleste.Esipuòcostrui-
re solo prendendo il toro per le corna.
Il chesignificaaffrontareinodi irrisol-
ti della questione programmatica e
riorganizzare la coalizione politica

che vuol dire federazione vera fra di-
versicontraenti».

E i «Democratici» come si orga-
nizzeranno?

«Su questo siamo tutti d’accordo: si
struttureranno in una forma federale.
Il che vuol dire assoluta autonomia ai
livelli locali e regionali. Sul piano na-
zionale ci sarà un organo di coordina-
mentomoltoleggero».

I «Democratici» saranno o no un
partito?

«No.Nonvogliamoassolutamentedi-
ventare la vecchia forma partito che
appartieneallessicodelnovecento».

E quale collocazione avranno nel
centrosinistra?Saretelaseconda
gamba, quella moderata, dell’U-
livo?

«Sono solosciocchezze. IDemocratici
devono diventare il lievito per inne-
scare quel processo di riaggregazione
politicachehospiegato».

D’AlemaeVeltronihannoinvita-

to Prodi a fare una casa comune
dei riformisti italiani e ad entra-
re nei socialisti europei. È una
stradapercorribile?

«Anche questo è un discorso vecchio.
Il riformismo oggi in Italia e inEuropa
nonsignificasocialdemocrazia.Nonè
più così. Veltroni meno, ma D’Alema
ha avuto l’illusione che le vittorie as-
solutamente contingenti della sini-
stra in Europa segnassero una ripresa
delle socialdemocrazie. Dopoventan-
ni di regno della Thatcher e di Kohl è
fisiologico che si cambiasse. D’Alema
ha scambiato il ricam-
bio fisiologico di quelle
democrazie per una ri-
vitalizzazione del rifor-
mismo socialdemocra-
tico che invece è in crisi
come prima, tale e qua-
le.Unacrisi cheèdi lun-
ga durata. Smettiamola
di prendere la cronaca
perstoria».

Lei come vede il
prossimo futuro
della sinistra italia-
na?

«A volte questa sinistra
alla fine qualcosa lo capisce. Il proble-
ma è che arriva sempre in ritardo. An-
che adesso questo discorso di D’Ale-
ma... eradafaresubitodopolavittoria
dell’Ulivonel ‘96.Ioavevotentato,in-
vano, di proporlo nel Nord Est. Ad un
certo momento si arriva, ma è sempre
tardi, tardi... Il discorso della Cosa 1
era da fare ben prima della caduta del
muro;ildiscorsodelleriformeerastra-
maturo all’inizio degli anni ottanta. È
questa ossessiva vocazione al ritardo
che caratterizza la sinistra italiana e
chefinisceperessereasfissiante».

Per arrivare in anticipo cosa do-
vrebbefarelasinistra?

«Quellochehodetto.Facciamolo,fac-
ciamolo subito e forse riusciamo ad
anticipare un processo di riorganizza-
zione e ristrutturazione del centro-de-

stra che in un modo o nell’altro si rea-
lizzerà».

Nel percorso del centro sinistra
quali altri soggetti politici posso-
noentrareingioco?

«C’è un quindici - venti per cento del-
l’elettorato che è in oscillazione fraun
polo e l’altro sulla base del contenuto
riformatore delle due proposte anta-
goniste. Questo elettorato vota a de-
stra o a sinistra perché va in cerca di
unavocazioneriformatrice».

Uno dei problemi che crea tensio-
nièquellodellaleadership.

«Per quanto riguarda i
Democratici il leader è
Prodi e non può essere
che lui. Se per un qual-
che motivo, di cui non
vedo l’ombra, questa
leadership dovesse veni-
re meno si discuterà con
grande tranquillità. Il
problema della leader-
ship emerge quando nei
partiti vi sono delle linea
politichedivaricanti».

E la leadership per la
coalizione e il gover-
no ? Si dice che si fa-

ranno le primarie. Voi dchiedete
primarieperlegge.

«Certamente, altrimenti ognuno si
inventa le primarie fatte in casa come
le fettuccine. È evidente che le prima-
rie devono essere un meccanismo as-
solutamente integrato nel sistema
elettorale».

In conclusione lei invita le forze
della maggioranza a riunirsi su-
bito e innestare una marcia in
più.

«Dobbiamo immediatamente vedere
cosa si può fare come coalizione di go-
verno. Vediamo se siamo d’accordo
sulle riforme fondamentali. Partiamo
da lì e parellamente sviluppiamo l’i-
dea della federazione che come idea
regolativa kantiana è il partito demo-
cratico».
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Letta: il Ppi
deve cambiare
rotta subito
■ «IlPpidevecambiaresubito

rotta»:EnricoLettahale idee
chiare.Elehaesposteinun’in-
tervistaaRds.Ilministroalle
Politichecomunitariehaan-
nunciatoperoggiaFirenze
unariunionecondirigentie
amministratoripubblicidella
«Nuovagenerazione».«Parti-
ràunasveglia-affermaLetta-
perchébisognapensarealfu-
turo;mettereassiemetutte le
personedelpartitochenonvo-
glionoaspettare,rinviare,so-
pire.Bisognadarel’ideadi
avercapito la lezionechegli
elettoricihannodato».Per
Letta,nonèunaquestionedi
persone:«Sarebberiduttivose
noipensassimocheconun
concorsodibellezza,unapla-
sticafacciale,uncorsodidi-
zionedelsuoleader, ilPpiri-
solvaisuoiproblemi.Èoradifi-
nirlaconilchiederevotiper l’i-
dentitàdicendovotateciper-
chéilnostrodnaèquesto, il
nostrosangueèblu.Bisogna
direconforzachenonsiamola
Dc,maunpartitonuovochesi
puòallargareecostruireinsie-
meadaltri lasecondagamba
dell’Ulivo,peresserecompeti-
tiviconBerlusconi».Lettaha
chiestocheilchiarimentonel
Ppinonvengarimandatoal
congressodiottobre.All’in-
controdioggiaFirenzeparte-
ciperannotraglialtriGian-
claudioBressaeMariaPiaVa-
letto.

“Il partito
democratico
è l’idea limite

ma va costruita
non scende

da sola dal cielo

”

“Le primarie
vanno fatte

per legge, se no
ognuno le fa a

modo suo come
le fettuccine

”
Il sindaco di Venezia Massimo Cacciari Daniela Larini/ Agf


